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Modena prepara l'appuntamento nazionale con « l'Unità » 

150.000 giornate di lavoro 
per costruire il Festival 

La manifestazione politica e culturale italiana, d i cui si parla d i p iù nel mondo, abban
dona quest'anno la metropol i e torna in una città media - 47 ettari nel cuore dell 'Emilia 

Dal nostro inviato ] 
MODENA — Qui ci tengono I 
a ricordartelo: è la terza voi-

' ta che il Festival nazionale ! 
dell'Unità si tiene a Modena. 
Capitò nel 157, poi ancora nel 
'fiG. Adesso ci ritorna, dopo 
i! crescendo clamoroso degli 
ultimi anni. Chi non ricorda 
la svolto rappresentata dai 
Festiva! di Roma, nel '72. di 
Venezia e Milano, nel "737 K 
come dimenticare l'entusiasmo 
delle giornate di Bologna, di 
Firenze, di Napoli, giunte 
.sull'onda delle clamorose vit
torie del referendum sul di
vorzio nel '74. delle elezioni 
amministrative e politiche nel 
'75 e nel '7(5? 

Sono stati anche, per la 
grande stamoa d'informazio
ne e per la TV. gli anni della 
scoperta dei Festival dell'Uni
tà. Tutti si accorsero, quasi 
all'improvviso, di un fenome
no che da trent'anni ormai 
sta estendendo le sue radici. 
fino a diventare un dato tra
dizionale e insostituibile del
l'estate italiana. Politologi e 
studiosi dei mass-media han
no cominciato a parlare di 
* nuovo conformismo ». a dis
sertare sul cosiddetto eclet
tismo culturale del PCI. infi
ne a spaventarsi dinan/.i al 
gigantismo dei raduni di Fi
renze. di Napoli. Più di me/. 
zo milione di persone che nel 
giorno di chiusura del Festi
val si raccolgono alle Casci
ne o alla Mostra d'Oltremare. 
come in una sorta di immen
so abbraccio collettivo. 

Di che si tratta? E' la fi
ne della dimensione indivi
duale. lo nascita di un nuovo 
regime, il trionfo della socie
tà di massa che può celebrar
si solo negli spazi immensi of
ferti dalle grandi metropoli? 

Sono interrogativi che pos
a n o anche far sorridere. Il 
Festival nazionale, con quan
to di kolossal può comporta
re. è solo il momento culmi
nante. mai esclusivo, di una 
campagna che si prolunga per 
mesi, si sviluppa attraverso 
migliaia di piccole feste di 
quartiere, di paese, di provin
cia. coinvolge milioni di per
sone non solo come spettato
ri. ma in qualità di protago
nisti, partecipi di una attivi

tà creativa e politica senza 
paragoni. 

Ecco Modelle., allora. E* la 
città italiana modi a per ec
cellenza. 185 m la abitanti. 
Mezzo milione in tutta la pro
vincia. Una città tranquilla. 
di cui si parla poco, esterna 
in apparenza ai circuiti tra
dizionali dei maggiori avve
nimenti politici, delle grandi 
tensioni sociali, della violen
za: di quanto sembra carat 
tcrizzare la vita italiana in 
questo periodo. A pensarci 
bene, gran parte del Paese è 
fatta di città « minori ». La 
scelta di Modena significa an
che questo: che un grandioso 
momento collettivo come il 
Festival nazionale dell'Unità 
può essere vissuto non soltan
to in una metropoli, rao an
che in provincia. 

Già altre volte una scelta 
del genere è stata fatta. A 
Livorno, a Ferrara, a Berga
mo. se non andiamo errati. 
Solo Modena tuttavia, con 
quest'anno, raggiunge quota 
tre. Non è un caso. Qui su 
183 mila abitanti in città, mez
zo milione in tutta la provìn
cia. ci sono rispettivamente 
23.000 e 81.000 iscritti al no
stro partito. IA) sezioni sono 
340. 

Settecento 
manifestazioni 

L'anno scorso la Federazio
ne modenese ha raccolto ol
tre 500 milioni nella sottoscri
zione per la stampa comuni
sta. Ed ha tenuto 330 feste 
di sezione, oltre a un numero 
non accertato di feste mino
ri. Quest'anno .si è proposta 
un obiettivo di 675 milioni: 
ha già superato i 550. Tutti 
provenienti dalla sottoscrizio
ne individuale, iscritto per 
iscritto. I compagni che han
no già effettuato un versa
mento sono 40 mila, i non 
iscritti di cui si conosce il 
nome. 4 mila. L'Unità è dif
fusa in 40 mila copie la do
menica e tocca le 60 mila 
nelle giornate straordinarie. 

Sono cifre eloquenti sulla 
forza e l'organizzazione del 
PCI. Una garanzie circa la 
riuscita di un Festival nazio

nale che. per venire dopo Fi
renze. do|X) Napoli, non per 
questo vuol essere un Festi
val minore solo perché si svol
ge in una città di provincia. 

« Da noi — dice il compa
gno Mano Del Monte, segre
tario della Federazione comu
nista — anche la Confindu-

| .strio ha adottato una slruttu-
] ra comprensoriale. L'organiz-
, zazione degli artigiani conta 
j oltre 12 mila iscritti. E non 
• solo i compagni socialisti ten-
| cono da anni i Festival del-
l l'Avanti!. ma dall'anno scor-
' so anche la DC si è messa 

ad organizzare le Feste del
l'amicizia e i socialdemocra
tici indicono manifestazioni 
per il loro giornale ». , 

Il respiro unitario, il con
fronto aperto costituiscono i 
termini del rapporto democra
tico, dell'iniziativa politica in 
questa provincia. Alla fine 
dell'anno .scorso, sul tema del 
« governo delle astensioni » il 
nostro partito ha tenuto in 
tre mesi non meno di 700 ma
nifestazioni e riunioni pubbli
che. Adesso, nelle feste e fuo
ri delle feste dell'Unità, si 
discute dell'accordo program
matico fra i partiti, del pro
getto a medio termine del 
PCI. Chi si ostinasse ancora 
a confondere la campagna 
per la stampa comunista con 
un pretesto diversivo, un'eva
sione dalla politica, dovrebbe 
venire qui per capire cos'è 
una campagna politica di 
massa anche nei mesi estivi. 
quando tutti, compresi i con 
testatori di professione, sem
brano andare in vacanza. 

Forse siamo andati fuori te
ma. Ma senza spiegare que
sto retroterra non si capisce 
bene come Modena si stia pre
parando al Festival naziona
le. in programma dal 3 al 18 
settembre. L'area prescelta 
è quella del vecchio aerauto-
dromo cittadino. 47 ettari. 470 
mila metri quadrati di pra
to. di ve«de. dove tutto deve 
essere impiantato, inventato 
ex novo. Dai servizi essenzia
li (acqua, luce), al progetto 
stesso della « città » del Fe
stival. Trentamila metri qua
drati di padiglioni - coperti. 
una sessantina di Paesi stra
nieri ospiti, i temi dell'Euro
pa, di cosa è oggi l'Emilia-

Romagna. del sessantesimo 
della rivoluzione d'Ottobre. 
del quarantaquattresimo di 
Gramsci, del progetto a me
dio termine. ' della « questio
ne donna », al centro delle ini
ziative politiche. E' un pro
gramma culturale e ricreati
vo come sempre non privo di 
grandi richiami spettacolari, 
ma filtrato attraverso l'idea 
della rassegna crìtica, della 
sperimentazione, del laborato
rio. Ce la farete? 

I compagni 
volontari 

Rispondono i compagni di Mo 
dena: «Già nella fase di im
postazione abbiamo avuto il 
contributo di architetti, di in
gegneri, di esperti, iscritti e 
non al nostro partito. Ed un 

i apporto volontario di lavora-
j tori specializzati delle azien

de dell'acqua, del gas, del
l'elettricità, delle cooperative. 
Puntiamo complessivamente 
su 150 mila giornate di la
voro volontario per la sola 
costruzione. E su 4.000 com
pagni impegnati nella gestio
ne in ciascuno dei quindici 
giorni del Festival ». i 

Ma il « bacino » di pubbli
co cui il Festival potrà attin
gere. dal momento che l'inte
ra popolazione della provin
cia è pari a quella di Bologna 
città e solo una piccola parte 
di quella di Napoli, ncn è trop
po ristretto? « Certo — rispon
dono i compagni — se non 
uscissimo dai confini del Mo
denese. Ma qui siamo nel cuo
re dell'Emilia, cioè in una 
città-regione dove è concen
trata. nell'arco di non molte 
decine di chilometri, una po
polazione di alcuni milioni di 
abitanti. Su questa fitta rete 
urbana e di collegamenti noi 
contiamo non solo per avere 
il Festival affollato tutte le 
sere fin dall'inizio. Ed anche 
per accogliere ed ospitare le 
decine di migliaia di compa
gni e di cittadini da tutta 
Italia che a settembre non 
vorranno mancare al grande 
appuntamento nazionale con 
l'Unità ». 

Mario Passi 

L'estate in città occasione di incontri, ricerche e cultura 

Bambini alla scoperta di Roma 
Quindicimila ospiti, dai 4 ai 12 anni, nei centri ricreativi organizzati in lu
glio e agosto dal Comune della capitale - I venti collettivi di lavoro: il 
gioco diventa contatto con la realtà - Interviste con la gente del quartiere 

ROMA — Si girano filmini in | 
super-8 e si registrano in- | 
terviste con la gente del quar- | 
tiere. Un pò di cartone ondu
lato qualche asse di legno. 
carta di giornali e vecchi 
stracci ed ecco pronti teatri
ni e marionette. Laboratori di 
fotografia e serigrafia vengo
no impiantati nei bagni. Pla
stici e mappe del territorio 
appesi nelle aule o installati 
sulla cattedra. Dai rotoli di 
carta crespa colorata si rita
gliano i costumi per le t dram
matizzazioni >. 

Nei cento centri ricreativi 
e.-tivi organizzati per luelio e 
agosto dal Comune di Roma. 
quest'anno sono entrati anche 
gli « animatori >: venti fra 
collettivi e cooperative, un.) 
per circoscrizione, con un prò- I 
granulia di giochi, ricerche e j 
lavori di gruppo definiti as- J 
sieme ai comitati di gestione j 
e le stesse insegnanti e assi
stenti. 

Già qualcosa 
in inverno , 

L'iniziativa è stata lanciata 
dagli assessorati alla pub
blica istruzione e alla cultu
ra. assieme al Teatro scuo
la del Teatro di Roma. L'o
biettivo: fare dei centri esti
vi non solo un efficente ser
vizio « vacanze in città » per 
15.000 bambini dai 4 ai 12 
anni, ma anche un'occasione 
dì socializzazione e di cultura-
«Alcuni di questi gruppi di 
operatori — dice Giuseppe 
Bartolucci. direttore del Tea
tro scuola — sono già inter
venuti sporadicamente in al
cune elementari e medie du
rante l'inverno, altri come il 
« Colfetfiro G » e « Giocosi*-
ra ». collaborano nei centri 
polivalenti della VII e Vili cir-
coscrizione. Ora invece sia
mo di fronte a un progetto 
nuocissimo e oFobolt?. a un' 
unica operazione culturale 
che coinvolge l'intera città. 
per due mesi. Difficoltà e con 
fusioni ce ne sono senz'altro. 
come sono ancoro molte le 
cose da rivedere e corregge
re. ma • rimane sempre lo 
•punto prezioso per realizza
re momenti di sperimentazin 
m e apertura al territorio » 

Girando di scuola in scuo
la. da quelle del centro stori
co a quelle di periferia e di 
borgata, si raccolgono ovun
que testimonianze e « prodot
ti » di un lavoro che ha riva
lutato e utilizzato il gioco co
me momento di apprendimen
to e contatto con la realtà. 
Nei centri estivi di Palidoro 
e Fiumicino, ad esempio, nel
la XIV circoscrizione, i 250 
bambini ospiti per il mese di 
luglio hanno creato con vec 
chi cesti da pallacanestro e 
bidoni un drago e un cocco
drillo. I due personaggi so 
no subito diventati lo spun
to per intraprendere un 
* viaggio » fantastico, ma non 
troppo, attraverso il territorio. 

i II coccodrillo arrivò a Fili 
micino da una città straniera 
molto lontana, dorè non c'era
no palazzi ma solo natura. 
Il coccodrillo a Fiumicino si 
sentirà scombussolato tra le 
strade e le macchine... fece 
amicizia con i pescatori che 
gli raccontarono che non pote
vano più mettere i loro pe 
scherecci nella darsena. U 
acqua ed il molo sono in/at
ti tutti occupati dai padroni 
degli yacht ». Il brano fa par
te della piccola raccolta « II 
drago e il coccodrillo «ono a-
mici >: dieci fogli di storie. 
scritte disegnate e ciclostila 
te dai bambini stessi. In tut
te ci sono riferimenti a fat 
ti di cronaca (* Il drago arri 
va a Passoscuro per aiutare a 
trovare il maniaco. Lo incon
tra e fanno una lunga lot
ta...») come a testimonian 
ze e racconti che i bambini 
hanno raccolto, registratore 
alla mano, durante le loro 
« gite ricerca » al porto, as
sieme agli operatori del « Col
lettivo GIRO ». 

Dalle interviste con i pe
scatori dì Fiumicino si passa 
a quelle CO.Ì gli artigiani del 
centro, o con i vecchi conta 
d.ni di Castelverde. una bor
gata sulla Prenestina. I ra
gazzi del CRE realizzato nel
la scuola elementare di Villa 
degli Scipioni. hanno fotogra
fato le due uniche botteghe 
di bottai ancora sopravvissu
te nel cuore della capitale, 
hanno parlato con gli ultimi 
conciatori, -ottonieri. astuc-
ciai cercandoli nell'intrico di 
stradine che si snodano attor

no al Pantheon, e Piazza Far
nese. o ai piedi della collina 
dei Cocci di Testacelo. A Ca
stelverde. da un'inchiesta sui 
« giochi che facevano i nostri 
nonni » è venuta fuori la sto
ria della borgata, cresciuta 
negli ultimi trentanni attor
no alla vecchia cooperativa 
agricola di contadini, emigra
ti tutti dalle Marche. « Tempo 
per giocare come fate voi ne 
avevo JÌOCO — racconta la vo
ce di un anziano incisa sul 
nastro — Mentre guardavo le 
mucche al pascolo, facevo sal
tellare con una mano cinque 
sassetti tutti insieme ». 

AI ritorno dalle « uscite » 
nel quartiere ì bambini svi
luppano le foto, le ingrandi
scono. procedono al missaggio 
alla selezione dei nastri, prc 
parano le maschere e i co
stumi necessari a « dramma
tizzare ». a raccontare cioè. 
mimando quello che hanno vi 
sto. Il materiale è >tato ac
quistato con i fondi messi a 
disposizione dalle circoscrizio
ni. Quello più « prezioso » (le 
macchine fotografiche, i re
gistratori. gli ingranditori; 
resterà a disposizione per le 
scuole del quartiere e per i 
centri del prossimo anno. 
* Spesso le foto sono mo«f. 
sfocate, le registrazioni spor
che. Ma la qualità del prodot
to conta poco per noi — dice 
Luisa Tavarella della coope
rativa Alzaia, il gruppo che 
opera nella I circoscriao-
ne — L'importante è che i 
bambini imparino ad usare 
determinati strumenti e Un 
guaggi. sappiano cos'è una 
sequenza, realizzino tutti in
sieme un progetto comune. 
che parte dai loro interessi, 
dai problemi con la famiglia, 
dai giochi preferiti ». 

Insegnanti 
. in sciopero 

- Gli * animatori vanno nei 
centri due, anche tre volte a 
settimana. II programma scel
to però dovrebbe andare a-
vaiiti anche nei giorni «nor
mali». Ma non sempre ci si 
riesce. Lo '- sciopero indetto 
dalle • insegnanti aderenti ai 
sindacati autonomi ha infera 
un brutto colpo a quasi tutte 

^ . 

le attività, rischiando anche 
di far chiudere alcun: centri 
per mancanza di personale. 
K poi. sciopero a parte, in 
molti casi è mancato il coor
dinamento. la progettazione 
comune, tra personale inse
gnante e animatori. Numerose 
assistenti hanno protestato 
contro il « ruolo nuovo » che 
circoscrizioni e Comune han 
no chiesto loro per il periodo 
estivo. 

« Per tutto l'anno durante 
il doposcuola — dice la coor
dinatrice del centro "Scuoia 
Giardinieri" — siamo costret
te a tar fare ai bambini i 
temini e gli esercizi di mate
matica assegnati dalle mae
stre della mattina. Adesso al
l'improvviso dovremmo im
provvisarci animatrici. A che 
serve?, A ottobre tutto ritor
nerà come prima ». 

Ma è anche 
studiare 

Ma non tutte sono d'accor 
do con queste analisi e previ 
sioni. « 7 centri possono rap
presentare un momento di ag 
gl'ornamento — dice Sandra 
Maggiori, insegnante di seno 
la materna e assistente alla 
"Grilli" al Gianicok). — C'è 
bisogno di svecchiare molto 
nella scuola materna come in 
quella elementare. Penso che 
non sia poi così difficile di
mostrare che si può studiare 
anche facendo una ricerca 
sul territorio o sui fumetti ». 
« Il coordinamento con gli in
segnanti è indispensabile — 
continua Luisa Taravella — 
noi non siamo e non voglia
mo essere gli "esperti" che 
insegnano agli altri, né quel
li che fanno divertire i bam
bini. Noi crediamo che sia 
possibile impostore un di
scorso didattico diverso e per 
questo è necessaria la nostra 
tecnico come soprattuto l'e
sperienza dell'insegnante. Noi 
possiamo coinvòlgere un grup
po per un mese. Loro, una 
classe per tutto Vanno ». • 

Come gli italiani trascorrono le vacanze: Liguria 

Se il mare tornerà pulito 
Solo ora, dopo decenni d'incuria, si progetta la bonifica delle coste - Sarà un'altissima spesa 
Scompariranno i cartelli di «bagni vietati» che ormai sembrano far parte della tradizione tu
ristica - Tornano le piccole cronache di seni nudi - Una novità: questa sera si fa cultura 

Rosanna Cancellieri 

s Dal nostro inviato 
GENOVA — Su una metà ab
bondante delle spiagge liguri 
vistosi cartelli, le cui tinte di
pendono dai gusti cromatici 
delle autorità che li hanno fat
ti porre, avvertono che e la 
balneazione è proibita », op
pure — più sommessamente 
— che « è vietato il bagno », o 
che è i vietalo bagnarsi: ac
que inquinate ». Insomma, mu
ta il tono amministrativo del
l'ingiunzione, mutano le tin
te che attirano gli sguardi sul
l'ingiunzione stessa, ma non 
mula la sostanza: il mare è 
sporco, ad immergervisi si 
può fare qualsiasi sgradevole 
incontro. 

Anche questo è un proble
ma che l'amministrazione di 
sinistra ha ereditato dai suoi 
antenati e che sta tentando di 
risolvere con un progetto di 
bonifica delle acque il quale 
richiede però, arrivati a que
sto punto, spese altissime. Co
munque non è l'inquinamen
to che interessa, ma le sue con
seguenze: decine di migliaia 
di persone si riversano ogni 
giorno sulle spiagge liguri 
spinte dal desiderio di sfuggi
re al caldo della pianura pa
dana immergendosi nell'ac
qua del Tirreno, ma quando 
giungono alla riva trovano il 
cartello che avverte nel peri
colo ed ingiunge di non met
tere i piedi a bagno. Allora 
cosa fanno quelli che sono 
venuti qui proprio per fare i 
bagni? domando ad un ba
gnino: « Oh bella! — rispon
de quello — Fanno i bagni ». 

In effetti il mare sarà po
polato di batteri, bacilli e vi
rus che non sono risibili, non
ché di pezzi di carta, botti
glie di plastica, panini masti
cati. profilattici e frutta di 
stagione, che sono invece visi-
tviiiòjiim, -,\in ììf'llu stessa mi
sura è anche popolato di gen
te che stoicamente si bagna. 
Non si tratta, naturalmente. 
né di un fenomeno generaliz
zato né di un fenomeno tipi
camente ligure (in molti altri 
posti è assai peggio ed anzi 
qui. rispetto agli anni prece
denti, la situazione tende a 
migliorare), ma si tratta co
munque di uno degli aspetti 
che caratterizzano questa esta
te. In ' fondo è persino scon
certante scoprire che alcuni 
dei residui grandi alberghi 
della riviera ligure o alcuni 
degli stabilimenti balneari di 
maggior prestigio avvertono 
la spettabile clientela di arri
vare senza timore: l'albergo o 
lo stabilimento dispongono di 
piscina propria. Il che signifi
ca che da una parte della 
folla che assiepa sulla riviera 
— la parte più danarosa, na
turalmente ~ spende molti 
soldi per fare con un buon 
margine di scomodità quello 
che potrebbe fare comodamen
te e ad un prezzo molto infe
riore restando a casa, a Mi
lano o a Torino: il bagno in 
piscina. 

E' qui che il problema delle 
vacanze arriva al suo tradi
zionale bivio: da una parte 
vanno coloro per i ' quali il 
periodo delle ferie significa 
riposo, recupero di energia. 
distensione e distrazione: dal
l'altra coloro per i quali il 
trasferimento d'estate nelle 
località turistiche rientra pri
ma di tutto nella dimensio
ne del prestigio sociale, negli 
obblighi di categoria. Per cui 
i primi si bagnano in mare 
nonostante l'ammonizione dei 
cartelli, i secondi si bagna 
no in piscina consapevoli ci-e 
comunque tra un bagno nella 
piscina Cozzi in Milano ed 
un bagno nella piscina del 
grand hotel di Sanremo c'è 
una bella differenza. Si trat
ta comunque di un fenomeno 
transitorio, che probabilmen
te già dall'estate prossima a 
irà una incidenza molto mi
nore se la Regione e gli enti 
locali potranno finalmente o-
perare ad un effettivo risa
namento del mare; oggi è in
teressante soprattutto perché 
induce un estraneo a chieder
si come si vive in Liguria 
stretti tra due spazi proibiti: 
la terra preclusa dal cemento. 
il mare precluso dall'inqui
namento. Come si rive, cioè 
cosa si fa. 

La prima risposta è che qui. 
essendo il turismo ligure — 
come si è già detto — un tu
rismo che si ripete, che si 
conserva abbastanza immuta
to. si vive facendo le stesse 
cose che si sono sempre fat
te; il costume sostanzialmen
te non mute, o almeno non 
muta in modo evidente. La 
cosa di cui più parlano le 
cronache estive nazionali, ad 
esempio, anche se futile, è se 
il € topless » ha scavalcato il 
confine francese e dalla vi
cina Costa Azzurra ha con
quistato la riviera ligure co
si come ha attraversato il 
mare per sbarcare in Sarde
gna. No: è stato bloccato a 
Ponte San Luigi. Sugli yacht 
o sulle barche lontane da ri
to sarà anche consueto, sul
le spiagge no. Un ' poco si 
oppone la conformazione del
la costa — qui non ci sono 
spiagge appartate — un po
co il fatto che strade, treni 
e bagnanti si stipano in po
chi metri, un poco un sostan
ziale atteggiamento ipocrita 

GENOVA — Il cartello di divieto non è sufficiente a convincere ! bagnanti 

sia da parte di quel mondo 
medio borghese che trascor
re qui l'estate e che non fa 
sulle spiagge quello che fa 
« tra di noi », un poco che 
qui iwr anni ci si è mossi al
l'interno di un costume chiu
so, bigotto che ancora influi
sce. 

Così si parla di episodi in
dicativi: al Covo di Nord-Est. 
ad esempio, il locale più no
to della riviera di Levante. 
dove l'anno scorso un balletto 
di travestiti scatenò un virtuo
so putiferio, quest'anno ad un. 
balletto africano, le cui dan
zatrici erano scarse di indu
menti non per sollecitare in
teressi erotici, ma per ade
renza al costume tradizionale, 
è stato chiesto di coprire qual
che cosa prima che i miliar
dari genovesi, torinesi, mila
nesi che frequentano il « Co
vo » e che sono notoriamen
te di moralità irreprensibile, 
avessero a sollevare obiezioni. 

Il che, ad esempio, ha fat
to il parroco di Borgio Ve-
rezzi scoprendo che in una 
scena de z La veneziana * che 

viene presentata nel quadro 
delle manifestazioni teatrali 
del piccolo centro del ponen
te, un'attrice appariva a tor
so nudo: il sacerdote non so
lo ha vibratamente protesta
to in chiesa e fuori, ma ha 
anche minacciato di toglie
re la luce alla piazza in cui 
si svolge lo spettacolo, incu
rante del rischio che gli spet
tatori già, secondo lui. indot
ti ad uno stato preanimale 
alla vista di un seno, trovan
dosi immersi nell'oscurità po
tessero abbandonarsi a deplo
revoli intemperanze, a demo
niache orge. La minaccia del 
parroco non ha avuto seguito, 
comunque, sia perché sarebbe 
stata sterile (il palcoscenico è 
dotalo di un generatore au
tonomo), sia perché era so
stanzialmente ridicola. 

Due esempi che non vogliono 
dire che la Liguria viene som
mersa da un'ondata di prude
rie. ma che piuttosto continua 
a conservare, ad un certo li
vello. un'antica verniciatura 
ipocrita, sotto la quale le co
se vanno secondo l'evoluzione 

del costume: qui semmai si 
può dire che proprio il rigo
re di facciata si sgretola in 
modo più brutale nella dimen
sione del privato. 

L'episodio, appena citato, di 
Borgio Verezzi aiuta a dare 
un'altra risposta alla domanda 
che ci si poneva prima, sul 
« cosa fanno » coloro che tra
scorrono le vacanze sulla ri-
riera ligure. Fanno i bagni nel
le acque pulite, in quelle in
quinate. nelle piscine: i gio
vani — e sono moltissimi: ol
tre il comune livello socio
economico qui sembra arersi 
un comune livello anagrafico. 
con una larghissima prepon
deranza di giovani — fanno 
un baccano da fuoco di batte
ria fino a notte, gridando, 
cantando e soprattutto sfo
gandosi con le moto; vanno a 
ballare o a fare altre cose 
strettamente private. Lo sfor
zo delle quattro province ligu
ri e — non da oggi — di dare 

i qualche cosa di più. ad altis-
! simo livello Così a Genova, 
\da quando il comjxigno Gela-
. sio Adamoli lui assunto la pra 

sìdenza del teatro dell'Opera, 
è stato dato un nuovo impul
so al Festival internazionale 
del balletto nel Parco di Ner
vi che proprio questa estate 
ha ottenuto un successo gran
dissimo di critica e di pub
blico; a Savona, a Borgio Ve
rezzi. già da qualche anno ha 
luogo la serie di recite all' 
aperto dedicate alla prosa di 
cui si è già parlato, così co
me nell'anfiteatro di Luni, in 
provincia di La Spezia; a 
ìiorghetto Santo Spirito, in 
provincia di Imperia, si rin
nova la stagione di concerti 
di musica da camera. 

Da quest'anno, poi. c'è una 
novità e non è il «patriotM-
smo di partito » ad indurre a 
segnalarla: le feste dell'Unità 
nei centri della riviera, che 
di solito avevano luogo im
mediatamente prima od ini me
diata mente dopo l'alta stagione 
(per un motivo pratico: du
rante la piena estate anche i 
compagni sono impegnati nel
le atticità legate al turismo) 
si svolgono invece nel pieno 
della stagione balneare, in lu
glio ed agosto: è una fatica 
in più. naturalmente, proprio 
per gli impegni che si diceva. 
ma è anche un grosso succes
so in più economico, politico 
e di iniziativa culturale che 
si innesta nei problemi del tu
rismo ligure. Basterebbe ci
tare la festa di Savona, che 
si è svolta nella Fortezza del 
Priamar. la « pietra e ma
re » dorè fu rinc/iinso Maz
zini e -~ sì dice scherzosa
mente — quando ne uscì spen
se la luce e portò via le chia
vi: era chiusa da anni, pra
ticamente ignota agli stessi 
savonesi, che la vedevano in
combere sulla città, ma tut
to quello che ne conoscevano 
erano le mura. 

Per giorni e giorni è stala 
piena di migliaia di perso
ne: molti gli stranieri e so
prattutto i tedeschi. Lo Spie-
gel non arerà ancora inven
tato. dopo gli spaghetti in sal
sa cilena, gli spaghetti alla 
P. 3S: probabilmente se i suoi 
redattori si fossero trovati a 
Priamar il mondo avrebbe 
una invenzione in meno e lo 
Spiegel un'altra copertina. ' 

Kino Marzul lo 
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PREZZI BASSI 
aranciata s. pellegrino 

rt. UTC 310 

caffé hombre do cafè 
totana gr. 200 ire 1790 

260 
1610 

aranciata /cedrata/gassosa 

p r e a l p i ci. 92 nre-240-185 + V. 

6 bottigliette SCl ìWeppeS 
tonica ci. 18 llreSèKT 

pomodori pelati p e t t i 
gr. 400 lire^4MT 

780 
160 

birra kenner 
ci. 6 6 lirt^SO" 210 +v. 

fagioli lessati borlott i realcampo i Q C 
gr. 400 llre~320~ • % • ? * # 

acqua recoaro 
ci. 92 llre-ttO- 115 

sueew frutta l igure lo ni barda 
(albicocca/pesca/ perai gr.700 itrejfcTCT 

vermovtn C O r d Manco /rosso 
It. 1 llre^OO 1020 

OMO oliva v e n t u r i 
H.1 lire J890" 1790 

lambnisco amabHe d O n e l l l 
ci. 170 lire JB70- 590 +v. 

sciroppi O a S l (orzata/menta/ 
tamarmdo/amarena/cedrata/ 

granatina) It. 1 NrcLMO-795 
tonno aHoNo d'oliva 

V l C t O r gr-190 HrejMOr 665 
p a S t a di semolato 
di grano duro kg.1 nrtJHO 365 

SS, 1090 


